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L'AIACE 
rivendica 

nuove 
strutture per 

il cinema 
FERRARA. 5 

« Le attuali strutture cine
matografiche sono assoluta
mente Inidonee a consentire 
un adeguato sbocco al cinema 
d'essai di particolare Impe
gno culturale, sociale e poli
tico ». Lo afferma la mozione 
approvata a conclusione del 
secondo congresso nazionale 
dell'Associazione italiana ami
ci del cinema d'essai (AIACE) 
svoltosi a Ferrara. 

Rilevato come « l'intervento 
dello Stato nel settore della 
cinematografia abbia fino ad 
oggi relegato il cinema di qua
lità in una condizione margi
nale e del tutto subalterna 
risDetto al prodotto commer
ciale ». 11 documento rivendi
ca un radicale mutamento di 
Indirizzo. 

« Il secondo congresso del-
l'AIACE — prosegue la mo-
zione — ravvisa in questa si
tuazione la necessità per la 
Associazione di utilizzare tut
ti i tramiti e tutte le possibi
lità anche al di fuori delle 
consuete strutture per far 
giungere il cinema d'essai a 

un sempre più vasto numero 
di persone, anche per isolare 
il tentativo di offrire del ci
nema d'essai una visione di
storta, in quanto considerato 
quale alibi per rendere più 
stabili e più redditizie le at
tuali strutture. In questo con
testo viene ravvisata tutta la 
urgenza e l'importanza di in
serire lo studio del cinema 
nelle scuole non solo quale 
moderno strumento d'impor
tante valore pedagogico, ma 
soprattutto quale componente 
essenziale di una cultura con
temporanea fondamentalmen
te caratterizzata dal linguag
gio visivo. Il congresso im
pegna lo Stato a non sottrar
si ancora una volta all'obbli
go istituzionale di garantire 
la promozione culturale della 
collettività e impegna l'As
sociazione a sviluppare con 
sempre maggior slancio e vi
gore l'opera di rafforzamento 
delle proprie strutture orga
nizzative in vista del raggiun
gimento de? seguenti obietti
vi. che cons.dera di natura 
qualificante f prioritaria: 

« Primo, approvazione di 
una nuova leg^e sulla cinema
tografia. che irodifichi le at
tuali struttura per renderle 
Idonee a recepi/e le Istanze 
culturali avanzata dai cittadi
ni e a consentire la più am
pia diffusione di m autenti
co cinema di qualità, anche 
attraverso la liberalizzazione 
delle licenze. 

« Secondo: abolizione della 
censura e revisione deli« nor
me del Codice penale per ade
guarle alle profonde trasfor
mazioni determinatesi nel co 
stume e nella coscienza de* 
cittadini ». 

Venezia e il cinema 

Bazar o centro 
propulsore di 

nuove iniziative? 
Nella polemica che contrap

pone le organizzazioni cultu
rali, sindacali e professiona
li del cinema al governo e 
agli attuali gestori della Mo
stra di Venezia, le divergen
ze e i contrasti nori si arre
stano alla superficie degli ar
gomenti. A esser oggettivi, sa
rebbe opportuno premettere 
che gli argomenti provengono 
unicamente dai cineasti, dalla 
critica e dalle associazioni de
gli spettatori, poiché dall'ai-
l'altra parte ci si arrocca nel
la difesa di formule già col
laudate e fallite, che con pic
cole varianti ritoccano sche
mi sorpassati. Rondi guarda 
al modello di Cannes e il suo 
ideale di mostra consiste in 
una fiera ove st rinvenga di 
tutto un po': le opere dei re
gisti esordienti, un pizzico di 
sperimentalismo, i film delle 
cinematografie nuove o poco 
conosciute, una galleria di 
«anteprime» di prodotti che 
esercitino un certo richiamo 
sulle platee e siano di immi
nente uscita sugli schermi ita
liani Qualche marginale e an
noiata tavola rotonda, qualche 
retrospettiva, magrissimi ca
taloghi e, oplà, il festival è 
scodellato' 

Ciò che sembra rilucere 
non è oro. E' il senso stes
so. ti « perché » e il « per chi » 
dell'assortimento eseguito, ora 
con singole scelte azzeccate, 
ora eccedendo in film scarsa
mente significativi, che dal 
'68 ad oggi è stato messo in 
dubbio da moltissimi con la 
eccezione di coloro i quali (e 
fra questi Rondi) continuano 
a macinare farina andata a 
male. Ci si avvinghia alla chi
mera di una mostra-mercato, 
ma non ci si rende conto 
che in un paese, nel quale 
gli orizzonti dei programmi 
cinematografici soffrono di 
uno spaventoso provinciali
smo. e in una economia ci
nematografica che non è an
cora autonoma, questo obiet
tivo è velleitario 

Cifre alla mano, è dimostra
bile che a Venezia non si 
vende e che. per altro verso. 
i film culturalmente più rile
vanti non trovano alcuno sboc
co nei circuiti nazionali. D'al
tronde, i « leoni d'oro », di 
cui taluni hanno la nostalgia, 
di regola non sono stati vali
do salvacondotto per i premia
ti: a prescindere dai film che 
li hanno ricevuti e che non 
sono usciti in Italia, è am
piamente appuràbile che, se 
talvolta la statuetta leonina 
ha favorito un successo, l'e
vento si è verificato per 
esemplari destinati ad aver 
fortuna grazie ai loro partico
lari contrassegni. Ed è altre-

Uno spettacolo di successo 

Vivace puntiglio 
dei ballerini del 

Teatro dell'Opera 
Un nodo di contrattempi si 

è intrecciato sullo scorcio fi
nale della stagione del Tea
tro dell'Opera, che. però, è 
riuscito in qualche modo a 
districarsene. Il malessere del 
Eoprano Montserrat Caballé 
(che è, poi, un benessere, vi
sto che l'illustre cantante 
aspetta un bambino), mentre 
ha comportato un mutamento 
nella presenza di Donizetti 
(talché Don Pasquale prende
rà il posto di Anna Bolenah 
ha anche richiesto l'anticipo 
dell'annunciato spettacolo di 
balletti, dal quale, però, è sal
tata via. ancora una volta, la 
novità su musica di Domeni
co Guaccero. per la coreogra
fia di Amedeo Amodio, cioè 
il balletto Rot Abbiamo sen 
tito che viene rinviato alla 
prossima stagione, ma non 
tappiamo ancora perchè 

L'anticipo dello spettacolo 
e l'infilata di giorni festivi 
non ha tuttavia messo in im 
barazzo il corpo di ballo, sem
pre bene intenzionato nel 
mantenere una sua puntiglio
sa vivacità, per quanto — di
remmo — che a ciò non con
tribuisca del tutto l'antico bai 
letto. Le silfidi. d; Michel Fo
lcine (1880 1942). ripreso per 
ricordare, nei trent'anni dal
la morte, il grande ballerino 
e coreografo russo 

Questo balletto risale al 
1908 ed era partito da * arran
giamenti » orchestrali di pa
gine pianistiche di Chopm «il 
balletto ebbe una originaria 
edizione con il titolo di Cho-
ptnmnat. sciaguratamente pre 
disposti da Glazunov. ma so
prattutto dalla presenza di 
«stelle» quali Anna Pavlova 
e Vaslav Nijinskv Ora questa 
antica coreografia, riprodotta 
da altre mani, priva dello 
smalto di solisti di eccezione. 
è apparsa un tantino lattigi
nosa, pur se una panna ben 
montata cresceva con la buo
na esibizione di Elisabetta Te-
rabust. Diana Ferrara. Cristi
na Latini e almeno (o soltan
to) con tre Dissi d i w n r o fuo
ri dPll'ord!n?»r'.o. rnal'7z-*t' da 
^ifrr,H0 pi'ni*) n*1'-» VfZ"rkn 

I l volto di un corno d i b i l -
lo n'ù ? : nvqn ' lm"ntp orote^o 
A f*»r-' v ' ^ r ? «• ?> v;s*«i n ^ ' a 

jr->t_ ~ h " R-i'qn'-^-ne n f l ' 0 *7 
trasferì :n b* lWo con il ti 
tolo Ir rvj'a»5 ti" rrisfal Ri 
tn' . ta d' una mu^'ca scint'l 
lante (Rizet la comoose che 
non aveva d'eiotto anni), pre 
eorritr'ce di invenzioni alla 
Prokofiev e alla Sciostakovic. 
la» danza rispecchia profonda

mente la trama musicale, ed 
esige un corpo di ballo parti
colarmente efficiente Tale 
esigenza ci è parsa salvaguar
data dalla eleganza e dal brio 
della esecuzione cui, nel suc
cedersi dei quattro movimen
ti. hanno conferito prestigio 
le coppie Diana Ferrara-Au
gusto Terzoni. Elisabetta Te-
rabust-Alfredo Rainò. Cristi
na Latini-Tuccio Rigano. EI-
pide Albanese-Mauro Maiora-
ni Le quattro coppie erano 
contornate da validi primi 
ballerini, non soltanto ricchi 
di verve, come Lucia Cologna 
to. Gabriella Tessitore. Ivana 
Gattei, Patrizia Luzi. Ales
sandro Vigo. Sandro Arrigoni. 
Domenico De Santis. Raffaele 
Solla. Marcello Proietti, ma 
anche di stile, come è il caso 
di Margherita Parrilla. già 
emersa splendidamente nella 
Cenerentola di Prokofiev (ave
va la parte della matrigna). 

Ora. se da un corpo di ballo 
che. in genere, molti sono più 
propensi a maltrattare che ad 
incoraesiare (tra l'altro è un 
complesso privo dì direttore 
stabile e chi vuol durare stu 
dia privatamente), si scorge 
persino la possibilità di ave
re nuove forze, certamente 
non saremo no! a chiudere 
gli occhi e a non vedere 

Ritmi. su mus'ca dello stes 
so titolo, di Frank Martin 
(Ruthmesi. risalente al 192R 
ha concluso la sorata Sembra 
un Bolero (quello di Ravel) 
mal riuscito, ma l'accostamen 
to pone Drohlem: curiosi- la 
musica di Martin, ad esem
pio. precede di due anni quel 
la di Ravel 

La coreografia di Giuseppe 
Urbani ha accentuato un cli
ma orientaleegiante. trasfor
mando il balletto in un se
guito di riti, e d'altra parte 
al ritmo basta togliere la 
« m », per avere appunto il 
rito. Qui Alfredo Rainò ha da
to la prova migliore, insieme 
con Marisa Matteini in fase 
di flessuosa mobilità Ritmi 
o riti che fossero, si è trat
tato della ennesima variazio
ne sull'incontro e lo scontro 
tra Lui e Lei, Adamo ed Eva. 
l'Uomo e la Donna 

IA serata reg.stra un buon 
successo, con applausi agli in 
lerpreti tutti e a Miun/.io Ri
naldi. direttore d'orchestra, il 
quale va costruendo il suo 
.< crescendo » di affermazio
ni superando un « crescendo » 
di difficoltà non soltanto con 
entusiasmo, ma proprio con 
bravura. 

Erasmo Valente 

si provato che il « leone 
d'oro », o se si preferisce la 
semplice partecipazione di un 
film al festival, permette di 
beneficiare (benché non pun
tualmente) dell'attenzione del
la stampa, ma di questo in
diretto ausilio la sorti com
merciali del film medesimo 
non riescono ad avvantag
giarsi 

Ma allora a che cosa ser
vono festival siffatti? A po
co: a fornire ossigeno alla 
attività alberghiera, a costrin
gere i critici a una frettolosa 
e incompleta disamina dei 
film proiettati, a informare 
t lettori dei giornali a propo
sito di opere che, nove casi 
su dieci, essi non avranno la 
possibilità di vedere. Ad av
valersi di queste panorami
che estive sono soltanto due 
categorie: gli specialisti che, 
tuttavia, preferirebbero docu
mentarsi, mettendo a maggior 
profitto il proprio lavoro, at
traverso appositi seminari, co
me si confà a chiunque desi
deri studiare i problemi del 
cinema; e le grosse case di
stributrici, che puntano al-
l'allestimento dt quelle «ante
prime » sopra menzionate e 
verso le quali non abbiamo 
mente in contrario, a patto che 
non si svolgano a spese dei 
contribuenti 

La mostra dt Rondi non 
esula da questo quadro; sem
mai essa vi si accomoda con 
pigrizia, e ti vice-commissa
rio che la dirige, privo di 
inventiva e soprattutto estra
neo ai dilemmi e ai fermen
ti di una cultura moderna e 
democratica, esprime quanto 
di più retrivo e ammuffito 
il governo, talune forze della 
DC e taluni imprenditori ci
nematografici • personificano. 
Una logica presiede all'edifi
cio antico della mostra vene
ziana. si dice « no » a forme 
democratiche e di gestione e 
di consultazione perché, in so
stanza, si dice « no u a una 
nuota idea di istituzione cine
matografica, credendo di te
ner buoni gli insoddisfatti con 
il contentino di un'insalata 
cultuiale e di una larga rap
presentatività delle nazioni, 
non di rado più emblemati
ca delle burocrazie locali e 
delle baronie mercantili che 
dei creatori. 

Ci vorrebbe invece fantasia 
per ridare vita e una funzio
ne socialmente significante al
l'iniziativa veneziana. Chiamia
mola così per toglier di mez

zo la definizione limitativa del
la mostra. Non ci si frain
tenda. Nessuno, dal '68 ai gior
ni nostri, ha contestato la ne
cessità di organizzare una 
esposizione di film italiani e 
stranieri. Nessuno perciò pre
tende che si sopprima que
sto aspetto di un intervento 
che aspiri ad avere un carat
tere culturale. Autori, critici. 
associazioni sindacali e 
professionali ipotizzano un 
centro permanente di propul
sione e di sperimentazione, 
che non fissi soltanto appun
tamenti stagionali, che sia col
legato alle Regioni e al grup
po cinematografico pubblico, 
ai cineclub e alle sale d'essai; 
insomma, un centro che, se 
non altro, st preoccupi (e non 
da solo, st capisce) di sotto
titolare in italiano i film e di 
agevolarne la circolazione in 
alcune città italiane. Compren
diamo che le difficoltà da su
perare non sono lievi, ma, 
confortati da esperienze stra
niere. sappiamo che quel che 
si propone è attuabile, anche 
se non si tratta di sostituir
si all'« Italnoleggio a e di con
correre con le compagnie no-
leggtatrici. 

La Mostra di Pesaro, sebbe
ne su scala ridotta, assolve 
un simile servizio. Perché Ve
nezia. invece, dorme sugli al
lori ingialliti del a bel tempo 
che fu »? Perchè a Venezia 
non è emerso un convegno o 
un incontro che abbia lascia
to qualche traccia nel dibat
tito da anni in corso? E' co
sì difficile attribuire a questo 
settore l'importanza che meri
ta, anziché considerarlo alla 
stregua di una trascurabtle 
appendice? E' così difficile 
elaborare seri materiali di stu
dio e di documentazione? Per-
die la Mostra di Venezia st 
ostina a voler sprofondare nel
la laguna quando potrebbe ri
sorgere se a governarla fosse
ro presupposti dt rinnova
mento e non tanto vecchiu
me tirato a lucido? 

Si sostiene a mo' di scusa, 
che si aspetta la riforma sta
tutaria. E sta pure: chi si è 
battuto per vararla? Forse il 
vice-commissario della mo
stra? Ma. intanto, la disposi
zione a cambiare le cose, nei 
limiti di un esperimento e 
dei poteri conferiti al vice-
commissario e dei mezzi di
sponibili. sarebbe costata sola 
mente in termini di volontà 
politica e culturale Nondime
no. malgrado il modesto prez
zo del cenno atteso, non v'è 
stata alcuna manifestazio
ne che recepisse non un car
tello ritendìcativo nella sua 
integrità ma almeno una pr& 
blematica Anzi, quasi ci si 
rimprovera dt chiedere la lu
na Guai. però, a stupirsi e a 
coltivare illusioni, se poi la 
maggioranza del cinema ita
liano non abbassa le armi, 
per trarre in salvo un orqa 
nismo che il governo e i suol 
uomini di fiducia intendono 
affossare definitivamente. 

m. ar. 

James Gorner 
in un film 

di Goldstone 
HOLLYWOOD. 5 

James Garner sarà il pro
tagonista del film They onlu 
kidl their masters («Essi sol
tanto uccidono i loro mae
stri »), che sarà diretto da 
James Goldstone su un sog
getto di Lane Slate. 

Per Olga 
un'estate 

insieme con 
lo sciacallo 

Panorama del festival di Tashkent 

Il cinema afro-asiatico 
cerca un suo linguaggio 

Alla manifestazione completata da d i 
battiti e tavole rotonde hanno preso par
te oltre trecento cineasti di sessanta paesi 

Olga Georges-Picot (nella foto) sarà la principale interprete 
femminile dello o Sciacallo » di Fred Zinnemann. Il film — il 
cui primo ciak è in programma per la prossima estate — narra 
la storia di un uomo violento e sconfitto dalla vita, che finisce 
per diventare un agente deli'OAS. Non è stato ancora deciso 
a quale attore sarà affidata la parte del protagonista 

Presentato il programma 

del Festival dei due mondi 

A Spoleto 
l'eclettismo 
di sempre 

Conferenza stampa Ieri, a 
Roma (Casina Valadier che 
Menotti non vuole abbando
nare perché, dice, gli porta 
fortuna), per il XV Festival 
dei due mondi. L'anno scor
so sembrava che si volesse de
finitivamente chiamarlo Festi
val di Spoleto, ma pare che 
sia rispuntata, a sostenere le 
attività, la Fondazione ame
ricana. L'incontro si è avvia
to con un mucchio di conve
nevoli tra Gian Carlo e Ro
molo. cioè tra Menotti e Ro
molo Valli, nuovo direttore 
artistico del Festival. 

Menotti, non senza una pun
ta d'ironia, si è complimen
tato della carriera che fanno 
i direttori artistici del Fe
stival: Massimo Bogianckino, 
ad esempio, è passato al Tea
tro alla Scala e Romolo Val
li — ha profetizzato — sarà 
senz'altro senatore, se la pa
tria lo lascerà per qualche 
anno al Festival. L'illustre at
tore, infatti, è 11 successore 
di Bogianckino Menotti ha 
anche detto che lui al suc
cessore non ha dato alcun 
aiuto e che anzi lo ha but
tato in mare. Si scusa (ma 
non troppo) con 11 caro Ro
molo il quale, pur sostenendo 
che Gian Carlo dice quel che 
dice. così, per civetteria, 
ammette di essere stato lan
ciato tra le onde. Perché? 
Perché la successione a Bo
gianckino gli sembra (o gli 
sembrava) difficile. Poi, però, 
si è reso conto delle acque 
in cui doveva navigare, e :ia 
preso coraeeio. Cioè ha fatto 
innanzi tutto 1 conti in fA-
sca al Festival, il quale — 
ha annunciato con commozio
ne — presenta, dopo quattor
dici edizioni, un deficit di 
quaranta milioni in tutto. 
somma nella quale si confi
gurano gli interessi passivi 
per accrediti alle Banche che 
anticipano i soldi delle sov 
venzioni. 

Solo dopo questi calcoli. 
Romolo Valli si è sentito in
vogliato a entrare nella ba
garre Visto quel che è suc
cesso a Firenze con il « Mag
gio». si è tenuto lontano da 
qualsiasi pretesa di collocare 
il Festival sotto qualche -li
gia o segno speciale. E' un 
Festival che non ha un pro
gramma e lascia campo libe
ro alle suggestioni, alla spre
giudicatezza e. soprattutto, ai 
giovani. 

Del resto. Il Festival ha una 
sua tradizione di eclettismo e 
di capacità di improvvisare 
mille cose intorno ad un nu
cleo centrale Quest'anno tale 
nucleo è un po' « aperto * 
La musica è stata piuttosto 
ridimensionata, per fare lar 
go alla danza e alla prosa 
Per quanto riguarda la dan 
za. c'è da registrare il ritor
no a Spoleto di Jerome Rob-
bins. che dette prestigio al 
Festival parecchi anni or so
no e ci sono anche il Rovai 
Ballct di Londra, la Compa
gnia di danze, americana, 11-
retta da Lar Lubovltch, e un 

gruppo di danze da camera 
che dividerà gli spettacoli con 
il nostro Amedeo Amodio, in
terprete di una nuova coreo
grafia da lui stesso inventata 
per VAprès-midi d'un faune 
di Debussy (scene e costu
mi di Giacomo Manzù). 

La prosa ha quattro mo
menti, due a massicci », due 
più lievi. C'è una Medea che 
viene dall'America, impostata 
sui testi di Seneca e di Eu
ripide. rispettivamente reci
tati in latino e in greco an
tico (uno speaker riassume
rà lo svolgimento delle cose) 
— c'è la riscoperta della pa 
rola come suono — e c'è una 
Conversazione continuamente 
interrotta, di Ennio Flalano 
(discussioni sul cinema, il 
teatro, la poesia, ecc.), con 
la regia di Vittorio Caprioli 
e l'intervento dei comici Co-
chi e Renato. Del polacco 
Jerzy Broszkiewicz. che è 
anche pianista e critico mu
sicale, si darà / nomi del po
tere: tre atti unici, che pren
dono variamenre di mira .ili 
abusi dell'autorità. La com
pagnia è di attori italiani. 

La Commedia Cauleriaria 
(momento del teatro goliardi
co quattrocentesco) sarà — 
infine — ancora un'occasione 
per riunire a Spoleto giova
ni di varia provenienza (re
gista sarà Marco Parodi). 

La musica, come per tra
dizione. aprirà il Festival, ti 
21 giugno, con ascesa e ro
vina della città di Mahagon-
ny, di Brecht Weill. Romolo 
Valli, immerso in un caldo 
monologo, qui si è un po' 
confuso, quando ha detto che 
lo spettacolo vuole essere più 
musica che libretto, cosi come 
si fa con la Traviata che si 
ascolta per la musica di Ver
di. più che per il libretto di 
Piave Ma il rapporto tra 
Kurt Weill e Brecht, direm
mo, è certamente diverso La 
regia è di Giuseppe Patroni 
Griffi 

Dopo Mahagonny. si repli 
cherà a Spoleto II console. .-J; 
Menotti, che intanto si sarà 
rappresentato a Firenze. 

La musica avrà i soliti con
certi del mezzogiorno, il con
certo in piazza, diretto da 
Schippers ( Requiem tedesco. 
di Brahms) e — quale no
vità — una sorta di Kermes
se (all'aperto), con esecuzio
ni che durano se: ore, dedi
cate alla musica barocca, non
ché il debutto spoletino del
la « Nuova compagnia di can 
to popolare», napoletana, sco
perta e sostenuta da Eduar
do De Filippo, il quale ha 
assicurato la sua presenza. 
Mostre (disegni di Boldini. 
rassegna di fotografie scatta 
te da Giovanni Verga, arte 
popolare polacca, ecc.) e al
tre iniziative arricchiranno li 
Festival, a mano a mano che 
Romolo Valli, uscito dall'Ac
qua in cui l'hanno cacciato. 
farà del Festival la zattera per 
arrivare al Senato. 

e. v. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 5 

Un festival cinematografico 
senza premi e senza dive, ma 
denso di proiezioni e di dibat
titi, tavole rotonde e confe
renze sui problemi del cinema 
e sul ruolo dei registi nelle 
società in via di sviluppo. 

Questa, in sintesi, la secon
da edizione del « Festival in
ternazionale del film d'Asia 
e d'Africa» che si è tenuto a 
Tashkent, nell'Uzbekistan so
vietico, e che ha visto la par
tecipazione di oltre trecento 
cineasti di sessanta paesi e 
del rappresentanti dell'ONU e 
dell'UNESCO. La manifesta
zione è servita, in particola
re, a mettere in luce tutta 
una produzione cinematogra
fica che troppo spesso resta 
in secondo piano, sfuggendo 
persino a coloro 1 quali se
guono con attenzione le nuo
ve tendenze delle giovani ci
nematografie. Tashkent è sta
ta quindi la sede ideale per 
«scoprire» registi e sceneg
giatori ed ascoltare la storia 
dello sviluppo delle « loro » 
tecniche cinematografiche e. 
infine, per apprendere quali 
e quante difficoltà debbono 
essere superate in molti pae
si prima di giungere alla rea
lizzazione di un lungometrag
gio e alla sua diffusione in 
zone e reeionì impervie. 

I risultati del festival — a 
prescindere dal valore delle 
singole opere presentate — so
no stati quindi più che inte
ressanti. In primo luogo per
ché. dall'esame del film e dal 
tipo di interventi che si so
no registrati nel corso delle 
tavole rotonde e dei dibatti
ti. si è compreso pienamente 
che le cinematografie dell'A
sia e dell'Africa sono in una 
fase di sviluppo estremamen
te significativo, caratterizzato 
dalla ricerca di un « linguag
gio » diverso da quello usato 
tradizionalmente. In secondo 
luogo perché si è visto che 
nella maggioranza dei film 
Il tema che più ricorre è 
quello della libertà, della lot
ta antimperialista e delle va
rie forme di protesta che si 
attuano nei paesi del Terzo 
mondo contro l'oppressione 
capitalistica. Il festival, inol
tre, ha messo in evidenza 
la cinematografia vietnamita 
che, portando sullo schermo 
la tragedia di un popolo col
pito dalla più feroce aggres
sione, è riuscita ad offrire 
immagini e situazioni di gran
de valore artistico. 

Ma vediamo ora, a grandi 
linee, quali sono state le ope
re su cui si è concentrata la 
attenzione del critici. 

Algeria: Gli algerini hanno 
portato al festival due film de
dicati alla loro lotta di libe
razione — L'oppio e il basto. 
ne di Ahmed Rachedi e / Fel
lah di Omar Kìialifl — che so
no stati accolti positivamente. 
Le opere — hanno scritto i 
giornali sovietici — mettono 
in luce la positiva evoluzio
ne della cinematografia alge
rina nel campo dell'analisi de
gli avvenimenti degli anni '50. 

Bangio Desh: Interesse par
ticolare si è avuto per la gio
vane cinematografia del Ban-
gla Desh. presente, per la pri
ma volta, ad una rassegna in
ternazionale. Il film in pro
gramma, dedicato alla trage
dia del Bengala ed intitolato 

significativamente Fermare il 
genocidio (il regista Zakhir 
Rajkhan è morto sul campo 
di battaglia durante l'ultima 
fase delle riprese), è stato ap
prezzato per l'alto valore do
cumentaristico. L'autore, in
fatti, era riuscito a portare 
l'intera troupe nelle zone di 
guerra del conflitto indo-pa
kistano e a filmare le trage
die dei villaggi bruciati e del
le città distrutte. A Tashkent 
si è reso omaggio alla me
moria del regista e si è mes
so in evidenza il significato 
di questa « opera prima »-, 
che inaugura la cinematogra
fia di un paese ricco di tra
dizioni e di storia e dal qua
le — come ha detto il regista 
Khan Maglis — potranno ve
nire nei prossimi mesi «ope
re interessanti ». 

Giappone: Sotto il segno del 
Sol Levante di Kinji Fukusa-
ku. dedicato allo scottante te
ma della rinascita del milita
rismo nipponico, è stato uno 
dei film più dibattuti. L'ope
ra. rievocando gli orrori della 
guerra, denuncia con dramma
ticità i tentativi di falsificare 
la storia e di idealizzare, quin
di. il vergognoso periodo del
l'alleanza con la Germania na
zista. Fukusaku. secondo al
cuni critici, si è però lasciato 
prendere la mano da una se
rie di accentuazioni. 

Guinea: Un giovane regista 
guineiano. Moussa Diakite Ke-
moko. ha presentato // popolo 
è vigilante II film, dedicato 
alla vita, all'arte e al folklore 
della Guinea, è stato definito 
« uno dei migliori documenta
ri visti al festival ». 

India- Con tre film presen 
tati. l'India si è conquistata 
un posto di primo piano nella 
rassegna di Tashkent In par 
ticoIiTe è stato apprezzato Re-
sma e Scera, una sorta di Giu
lietta e Romeo, ambientata 
nella regione indiana de] Ra-
jahstan. Degli altri due film 
— L'intervista e Due gocce 
d'acqua — la critica ha rile
vato la perfezione raggiunta 
nella tecnica cinematografica 
e la bravura degli Interpreti. 

RDV: Interesse particolare e 
applausi per i registi del Viet
nam democratico Pham Ki 
Nam e Dang Tue. che hanno 
presentato Non c'è rifugio e 
ti piccolo Phuoc, due storie 
legate alle lotte popolari con
tro l'aggressore americano. 

Senegal I registi Polen VII-
leira e Sambène Ousmane 
hanno portato sullo schermo 
le lotte che gli africani com
battono per affermare il dirit
to al l'indi pendenza, alla liber
tà e al progresso. I loro do
cumentari — hanno rilevato 
I critici — sono di valido esem
pio per molti altri paesi In 
via di sviluppo, che si appre

stano a girare film sul movi
menti di liberazione. 

URSS: Le repubbliche asia
tiche dell'URSS — che si sono 
distinte più volte con film di 
grande valore artistico — non 
si sono fatte sfuggire l'occa
sione dell'incontro di Tash
kent. Cosi, oltre al già noti 
Rustam e Sukhrab (Tagiki
stan), La nuora (Turkmenia), 
e Inchinati al fuoco (Klrghi-
sia), sono stati proiettati 
Oggi e domani (prodotto 
dagli studi dell'Uzbekistan e 
dedicato al rapporto tra le 
nuove e le vecchie generazio
ni) e / papaveri scarlatti del 
lago Issikkul del kirghiso Bo-
lot Ciamciaiev. 

FNL del Vietnam del Sud: 
« Due documentari, due capo
lavori »: così si sono espressi 
unanimemente i critici presen
ti a Tashkent dopo la prole
zione di Assalto a quota 935 
ed Essi sono cresciuti nella 
lotta. Girati sui campi di bat
taglia, tra le risaie in fiamme 
e i villaggi sconvolti e bru
ciati, questi due eccezionali 
documenti giunti dalle zone 
liberate del Vietnam hanno 
testimoniato della forza e del
la combattività degli intellet
tuali vietnamiti, che si sono 
dedicati ad opere di grande 
impegno, realizzate in condi
zioni estremamente difficili. 

Carlo Benedetti 

Beppe Chierici 
al Folkstudio 

Il Folkstudio presenta que
sta sera alle ore 22 un recital 
di Beppe Chierici dal titolo 
Beppe come Brassens. Il po
polare interprete, dopo aver 
per anni presentato saltuaria
mente le canzoni del famoso 
cliansonnier francese, vuole in 
questo spettacolo offrire una 
antologia di tutti i migliori 
brani di Brassens. 

Beppe Chierici sarà accom
pagnato al piano e alla chi
tarra da Daisy Lumini. 

Rassegna del 
cinema finlandese 
al Filmstudio 70 
Ha inizio oggi al «Filmstu

dio 70» una importante rasse
gna della recente produzione 
di una poco nota ma vivace 
cinematografia, quella finlan
dese. La rassegna, organizzata 
in collaborazione con il Fin-
nish Film Archives, intende 
far conoscere al pubblico ro
mano autori e opere che già 
si sono affermati in campo 
internazionale. La rassegna 
durerà quindici giorni, dal 6 
al 20 giugno. Alcuni dei film 
verranno replicati. Ecco il ca
lendario: 6, 7 e 8. Ritratti di 
donne di Jòrn Donner; 9, Dia
rio di un operaio di Risto Jar-
va; 70, 11, 12, 6*9 di Jòrn Don
ner; 13, II tempo delle rose di 
Risto Jarva; 14. 15 e 16, Nero 
su bianco di Jòrn Donner; 17, 
Ribellione d'estate di Jakka 
Pakkasvirta; 18. 19 e 20. Anna 
di Jòrn Donner. Tutti i film 
sono in versione originale e in
tegrale, con sottotitoli in in
glese o in francese. L'ingresso 
in sala è riservato ai soci. Ci 
si associa facendo alla cassa 
del cinema una tessera seme
strale del costo di L. 500; per 
ogni spettacolo, si paga una 
quota di L. 300. 

Telefilm polacchi 
in anteprima 
al Planetario 

Oggi comincia al Planetario 
una rassegna del telefilm po
lacco. E* la prima volta che in 
Italia si possono raccogliere le 
opere più importanti (narrati
ve e no) della televisione var-
saviese, alla quale collaborano 
registi di primo piano come 
Krzysztof Zanussi, Roman Za-
luski, Jerzy Hoffman. Janusz 
Majewski. Il più noto di que
sti film è Dietro la parete di 
Zanussi (del quale il ciclo pre
senterà anche la prima opera: 
L'esame». Intorno alla perso
nalità del regista ormai noto 
in tutta Europa si è formata. 
alla televisione polacca, una 
vera e propria scuola, dalla 
quale sono uscite opere prege
voli. che potranno costituire 
una sorpresa per il pubblico 
italiano. I telefilm sono stati 
raggruppati in cinque pro
grammi, ognuno dei quali 
comprende uno o due film 
narrativi e un'opera di vario 
carattere. Il ciclo si chiuderà 
domenica prossima. 

« Italia '45 » 
domani 

in anteprima 
a Centocelle 

La compagnia del Teatro 
Belli presenta domani alle 21 
in anteprima al Circolo cultu
rale Centocelle (piazza dei Ge
rani) Italia '45 (La politica di 
Palmiro Togliatti). « ipotesi di 
lavoro con intervento del pub
blico » di Armando Clprlani. 
La proposta di spettacolo è a 
cura del regista Nino Man
gano. 

Rai $ 
LA NEVROSI DI GIANNI — 
Nella terza puntata del tele
romanzi) I Nicotera è tornata 
in primo piano, per una rapi
da sequenza, la fabbrica: e, 
come era già accaduto all'ini
zio della prima puntata, il 
racconto ha subito acquista
to autenticità e robustezza. 
Questo sceneggiato si farà ri
cordare, se non altro, proprio 
per le sequenze come questa: 
inedite si può dire per la te
levisione, e assai rare, del re
sto, anche nel nostro cinema. 
Le immagini (l'entrata, il la
voro nel reparto, il pasto nel
la mensa) davano bene il sen
so della collettività operaia; 
nel breve dialogo fra Salvato
re e il suo compagno di com
missione interna sono emersi 
con sufficiente chiarezza, per 
la prima volta, alcuni aspetti 
della condizione in fabbrica: 
differenza tra fatica fisica e 
fatica nervosa, incidenza del 
progresso tecnologico sui rap
porti tra gli operai. 

Si è trattato anche, però, di 
scorci lampeggianti: e per ac
coglierli, nel loro pieno si
gnificato, occorreva molta at
tenzione da parte del pubbli
co. Se gli autori avessero la
vorato ad approfondire que
sti temi, nelle situazioni e nei 
personaggi, il teleromanzo 
avrebbe avuto una fisionomia 
ben più precisa di quella che 
in effetti non abbia. Non a 
caso in questa puntata, gli al
tri brani efficaci erano pro
prio quelli che si collegavano 
a questa tematica: il sogno di 
Gianni, ossessivamente segna
to dall'aspirazione piccolo-
borghese della moglie al
l'» ordine n e al «decoro», il 
rapporto domestico tra lo 
stesso Gianni e la moglie, con
dizionato dalla nevrosi di lui. 
E', però, il raccordo tra mon
do della fabbrica e mondo 
esterno che ancora non rie
sce a stabilirsi come sarebbe 
necessario: anche perchè fat
ti e sentimenti sono assai più 
detti che rappresentati. 

D'altra parte, è quasi inevi
tabile che sia così, dal mo
mento che gli autori, per tan
ta parte delle puntate, corro

no dietro ad altre storie: 
quella dell'amore di Anna e 
Mario, quella del « contesta
tore» Luciano, quella di Pa
trizia. Storie che meritereb
bero ciascuna, forse, un rac
conto a sé: e che, invece, Ba-
gnasco e Nocita continuano a 
caricare di nuovi elementi, 
nessuno dei quali riesce ad 
acquistare credibilità e cor
posità. Ecco, in questa pun
tata, la «notte brava» di Pa
trizia, che sembrava tolta di 
peso da un film americano di 
venti anni fa; ecco l'episodio 
del fuoruscito latino-america
no, assolutamente inutile in 
questo contesto ma, in com
penso, letterario quanti altri 
mai nelle immagini e nei dia
loghi. E' proprio nella narra
zione di queste storie che il 
regista Nocita si abbandona 
completamente ai suoi saggi 
di abilità formale, fornendo 
ai telespettatori una sorta di 
rassegna degli stili cinemato
grafici degli ultimi quaran-
t'anni. 

Sono colpi duri alla compat
tezza e alla coerenza del tela-
romanzo, che gira su se stei-
so e minaccia continuamente 
di colare a picco. Gli stessi 
personaggi più interessanti — 
Salvatore, Geppina, Gianni e 
la moglie — ne vengono in
deboliti: perchè queste storte 
collaterali, mentre rubano spa
zio alla narrazione, non rie
scono a fare da reale contrap
punto alle altre. Tipico il mo
do nel quale è configurato fi
nora il rapporto tra Salvatore 
e Luciano. La mentalità an
ziana operaia dovrebbe essere 
dialetticamente illumiiuita 
dalle nuove concezioni del fi
glio. e viceversa: via Luciano 
si caratterizza fondamental
mente, al di là di ogni possi
bile idea da « contestatore », 
per il suo romanzetto con la 
ragazza ricca: e così Salvato
re rischia di apparire sol
tanto un burbero benefico a 
confronto col consueto figlio 
un po' « deviato ». Ma se ci si 
doveva ridurre a questo, non 
era meglio lasciar perdere? 

g. e. 

oggi vedremo 
VERSO LE OLIMPIADI 
(1°, ore 19,15) 

E* questa la prima delle otto trasmissioni che Sapere 
dedica alle Olimpiadi, proponendosi di esaminare lo sport 
olimpico «dal di dentro», mettendo cioè in rilievo gli 
aspetti culturali dell'avvenimento. Il ciclo cercherà infatti 
di interpretare le Olimpiadi moderne attraverso il rap
porto tra sport e società e tra sport e momento storico. 
Questa prima puntata è dedicata a Pierre de Coubertin. 
il rinnovatore dei Giochi olimpici. Attratto dal mondo 
ellenico, il 16 giugno 1894 presentò a Parigi, durante il 
X Congresso internazionale degli sport atletici, il progetto 
di far rinascere i giochi, che fu approvato all'unanimità. Il 
5 aprile 1896 veniva proclamata l'apertura dei giochi della 
prima olimpiade dell'era moderna. 

LA CATTURA (1°, ore 21) 
Va in onda la terza ed ultima puntata dello sceneg

giato Sul filo della memoria di Flavio Nicolini diretto da 
Leandro Castellani. L'industriale Carolis, rapito dai ban
diti e rilasciato mediante riscatto, conduce sue indagini 
personali e, d'accordo col capitano Varzi, arriva a sma
scherare i colpevoli. 

BOOMERANG (2°, ore 21,15) 
Va in onda la prima serata della rubrica condotta da 

Geno Pampaloni e Luigi Pedrazzi, a cura di Alberto Luna. 
Regia di Luciano Pinelli. 

HAWK L'INDIANO (2°, ore 22,15) 
L'episodio di questa sera si intitola Le mani di Corvin 

Claybrooke. In occasione di una mostra in un museo di 
New York, un giovane senza scrupoli (Galen) architetta 
un piano per impossessarsi di un quadro di Van Gogh. 
Galen è aiutato dalla sua amica Carol, la quale lavora 
come dama di compagnia di un eccentrico anziano pittore, 
Corvin Claybrooke, noto per non avere mai venduto né 
esposto i propri quadri che rappresentano solo le sue mani. 
Galen ha architettato di sostituire il Van Gogh con una 
copia fedele eseguita da un certo Milland e, per sviare 
l'attenzione dei francesi quando l'avrebbero ricevuto indie
tro, ha pensato di inserire nel pacco anche un quadro 
rubato a Claybrooke. Ma il piano non funziona. Galen è 
costretto ad uccidere Milland, che voleva un maggiore 
compenso. A questo punto entra in scena Hawk— 

programmi 
TV nazionale 
10,00 Programma cinema

tografico 
(Solo per Roma, Pa
lermo e zone colle
gate) 

12.30 Sapere 
13.00 Oggi cartoni animati 
13,30 felegiornale 
14.00 Una lingua per tutti 

Corso di francese 
15.00 Sport 

Ciclismo: cronaca 
dell'arrivo della 15. 
tappa del 55° Giro 
d'Italia 

17.00 Piccoli e grandi rac
conti 

17,30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 
18.45 La fede oggi 
19.15 Sapere 

Prima puntata di 
« Olimpiadi » 

19.45 Telegiornale sport -

Cronache Italiana 
20,30 Telegiornale 
21.00 Sul filo della me

moria 
Ultima puntata del 
racconto televisivo 
di Flavio Nicolini. 
Interpreti: R e n z o 
P a l m e r . Riccardo 
Garrone, Nino Ca-
stelnuovo. Adolfo La-
stretti. Antonio Rais 
Regia di Leandro 
Castellani 

22.00 Ouel giorno 
23.00 Telegiornale 

TV secondo 
18.30 Scuola aperta 
21,00 Telegiornale 
21,15 Boomerang 

Programma a c u » 
di Alberto Luna 

22.15 Hawk l'indiano 
«Le mani di Corbin 
Claybrooke ». Tele
film. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ora 7. 
8. 10. 12, 13. 14. 15. 17. 
20, e 23.15: 6: Mattutino mu
sicale; 6,30: Corso di lingua 
tedesca; 6,54: Almanacco; 8,30: 
Le canzoni del mattino; 9,15: 
Voi ed io; 11.15: « I l barbiere 
di Siviglia » di G. Rossini ( 1 ) ; 
12.10: Un disco per l'estate; 
13.20: Se permette, l'accompa
gno; 14: Buon pomeriggio} 
15.45: 55* Giro d'Itali*; 16.30: 
Per voi giovani; 18,20: Come • 
perchè; 18.40: I tarocchi; 
18.55: Italia che lavora; 19,10: 
Controparata; 19.30: Un disco 
per l'estate; 20.20: « La cle
menza di Tito ». Musica di W . 
A. Mozart; 22,20: Andata e ri
torno; 23.10: Su II sipario. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO Ore: 6,30. 
7,30, 8.30. 9.30. 10.30, 
11.30. 12,30. 13.30, 15,30. 
16.30. 17.30. 19.30. 22,30 • 
24: 6: I l mattiniere; 7.40: 
Buongiorno; 8,14: Musica e> 
spresso; 8.40: Suoni e colori 
dell'orchestra; 9.14: I tarocchi; 
9,50: « Madame Bovary ». di 
Gustave Flaubert; 10,05: Un di
sco per l'estate; 10,30: Chiama
ta Roma 3 1 3 1 ; 12,10t Tra

smissioni regionali; 12,40: A H * 
gradimento; 13,50: Come e per
chè; 14: Un disco per IVttste; 
14,30: Trasmissioni regionali; 
15: Discosudisco; 16: Cararar; 
18: Speciale GR; 18.15: Long 
P'aying; 18.40: Punto interro
gativo; 19: Monsieur le pra-
fesseur; 19,55: Servizio speciale 
del Giornale radio sul 55° Giro 
d'Italia; 20,20: Andata a ritor
no; 2 1 : Sopersonic; 22,40: m A l 
Paradiso delle Signore ». Ci 
Emile Zola; 23.05: Revival; 
23,20: Musica leggera. 

Radio 3° 
Ora IO: Concetto di apertura; 
11,15: Musiche italiana d'oggi; 
11,45: Concerto barocco; 12,20: 
Itinerari operistici: Da Clock a 
Berlioz; 13: Intermezzo; 14: Sa
lotto Ottocento; 14,30: Concer
to del violoncellista R. Alduie-
sen; 15,30: Concerto sintonico 
diretto da Charles Munch; 17i 
Le opinioni degli altri; 17,20: 
Classe unica; 17,35: lazz oggi; 
18: Notizie del Terzo; 18.30: 
Musica leggera; 18,45: Parlano 
I filosofi italiani; 19.15: Con
certo di ogni sera; 20,15: L'ar
te del dirìgere; 2 1 : Il Giornale 
del Terzo • Sette arti; 21,33: 
Terza biennale di musica belga; 
22,30: Discografia; 22.55: LI-
bri ricevuti. 


